REGIONE CAMPANIA

COMUNE DI SALERNO

Assessorato all’Urbanistica

CONCORSO INTERNAZIONALE DI PROGETTAZIONE 

PER LA RIQUALIFICAZIONE DI UN’AREA DI CIRCA 300.000 MQ.

(EX CERAMICA D’AGOSTINO)

DOCUMENTO PRELIMINARE ALLA PROGETTAZIONE










dr. agr. Ciro Costagliola

1. Premessa

L’Ambiente è definibile come il sistema complesso delle risorse naturali ed umane e le loro interazioni. In questa accezione, le risorse si identificano in larga misura con le componenti ambientali, che a loro volta vengono usualmente distinte in:

· naturali biotiche (flora, fauna, ecosistemi); 

· naturali abiotiche (aria, acqua, suolo, sottosuolo, paesaggio); 

· umane (salute umana, attività socio-economiche, beni artistici e culturali). 

L’obiettivo fondamentale delle scienze che operano nell’ambito della conservazione e riqualificazione ambientale, delle normative ad esse correlate che via via si stanno adottando in tutti i paesi progrediti e delle relative procedure di attuazione, è quello di conoscere approfonditamente e contestualmente, conservare e proteggere le risorse ambientali nel loro complesso, secondo un equilibrato rapporto di valori, recuperando inoltre, per quanto possibile, il deterioramento provocato soprattutto nell’ultimo secolo. In questa ottica, per troppo tempo si sono privilegiate alcune componenti ambientali, tipicamente quelle antropiche di tipo socio-economico, senza il giusto rispetto per la conservazione delle risorse naturali a cominciare da quelle esauribili.

Le cause della contaminazione dei terreni possono essere molteplici e tra queste possono essere annoverati le attività industriali, le discariche incontrollate e le perdite accidentali (oleodotti, contenitori industriali ecc.). In tali casi, l'intervento su un sito contaminato può rispondere a due differenti richieste: minimizzare il rischio a breve termine per la salute pubblica e per l'ambiente, o arrivare a una soluzione definitiva del problema, ad esempio con l'eliminazione della contaminazione. Il primo obiettivo non rappresenta una soluzione e ovviamente deve essere considerato solo una misura temporanea: l'obiettivo è pertanto la massima rimozione dei contaminanti dal terreno. Le metodologie di risanamento che possono essere applicate, sono state essenzialmente sviluppate per il trattamento di terreni di limitata dimensione e interessati da forti contaminazioni. Oltre a tale caso, è di particolare attualità la problematica del trattamento di terreni interessati da contaminazioni sia organiche sia inorganiche e dei terreni con un forte contenuto di frazioni fini. 

Tra i problemi ambientali di maggiore urgenza, quello rappresentato dalle discariche si distingue per la notevole complessità degli aspetti e delle competenze coinvolte. Tali siti sono spesso depositi incontrollati di rifiuti situati in aree di delicato equilibrio ecologico, per via di una totale assenza di pianificazione nella loro ubicazione. Inoltre, in tale categoria possono essere annoverate anche le discariche che, per lacune in fase progettuale o gestionale, presentano gravi problemi funzionali e conseguenti rischi ambientali. Per il risanamento di tali siti è possibile effettuare diversi tipi di intervento: l'esperienza ha però mostrato come tanti interventi costosi ed effettuati senza adeguata programmazione abbiano chiaramente mostrato la loro inutilità. Inoltre, i risultati di molte campagne di indagine si sono dimostrati scarsamente rappresentativi oltre che ottenuti con metodologie non adeguate e costose al tempo stesso. Per la bonifica delle discariche è necessaria la predisposizione di un piano di risanamento mirato e sviluppato sulla base di una accurata campagna di indagini. E’ in tale contesto che si inserisce il presente progetto, che si basa su conoscenze ampie e multidisciplinari. Gli obiettivi che si vogliono raggiungere sono il recupero, la rinaturalizzazione e la valorizzazione di un’area adibita a discarica che, in un ambiente fortemente naturale comporta un forte impatto ambientale.

Per rinaturalizzazione o rinaturazione si intende quella serie di operazioni di risanamento ambientale che, con l'impianto di vegetazione e con la riduzione delle cause di degrado, favoriscono il reinstaurarsi di relazioni ecologiche in quelle aree oggi fortemente degradate. Si tratta di ricreare, un ambiente di nuovo ospitale per la flora e per la fauna autoctona, favorendo l’integrazione dell’area con l’ambiente circostante. 

La metodica che si è utilizzata, ha previsto lo studio accurato del sito oggetto d’intervento e dell'area circostante. La finalità dell'intervento è che si instauri quel lentissimo processo naturale di evoluzione verso il climax senza la necessità di interventi successivi. Non solo quindi proteggere l'ambiente circostante dall'impatto della discarica, ma realizzare un'area naturalisticamente valida e collegata all'ambiente circostante, migliorandolo nel suo complesso in modo che sia accogliente per l'uomo e per tutte le altre specie.

Si è quindi proceduto alla raccolta di dati generali riguardanti l’area circostante quali altitudine, esposizione, venti, precipitazioni, temperature, uso antropico, vegetazione.

2. Inquadramento geografico e climatico
L'area oggetto del presente progetto, sita in agro di Ariano Irpino, è situata a 817 metri s.l.m. Il territorio comunale si estende su una superficie di ettari 18.552 ed è caratterizzato da una popolazione residente di 23.311 abitanti, con una densità demografica di 126 abitanti per Km2. Si tratta di un comune prevalentemente agricolo con una SAU di 13.773 Ha con una superficie aziendale media di 4,3 Ha/azienda.

Dal punto di vista climatico, si sono presi in considerazione i dati riportati negli annali idrologici – Ufficio Idrografico e Mareografico di Napoli - relativi agli anni 1985/1995 e registrati nella stazione meteorologica di Ariano Irpino posta a quota 756 m s.l.m.. Dall'esame delle temperature medie mensili risulta chiaro che il clima è tipicamente mesomediterraneo, caratterizzato da estati generalmente calde e siccitose e da inverni tendenzialmente miti e generalmente piovosi. A titolo esemplificativo si riportano i dati di lettura dei valori medi mensili per l’anno 1995 con punte minime di 1,6°C in marzo e massime di 30,1°C in agosto, con temperature estreme comprese tra -2,5°C (gennaio) e 34°C (luglio); per l’anno 1994 i valori medi mensili oscillano tra i 2,7°C di gennaio e i 31,5°C di agosto, con valori estremi che vanno da -5°C in febbraio e massime di 36,0°C registrate nei mesi di luglio e di agosto. La piovosità media rilevata (1995) si attesta su 813,6 mm di pioggia l’anno, con punte minime di 7,6 mm (ottobre), 21,8 mm (febbraio) e massime di 137,8 mm (gennaio) e 142,6 mm (agosto). Per l’anno 1994 la piovosità media annua si è attestata sui 670,8 mm con punte di 0,4 mm (marzo), 21,8 mm (maggio) e massime di 109,2 mm (agosto) e 96,2 mm (luglio).

Dal punto di vista chimico fisico il terreno è poco profondo, argilloso a reazione subacida caratterizzato da uno scarso drenaggio, da un insufficiente franco di coltivazione e da una scarsa frazione organica.

3. Paesaggio e vegetazione spontanea

Quanto sopra descritto risulta perfettamente in tono con l’ambiente tipico dell’entroterra pugliese a cui detta area può essere assimilata. Infatti nel territorio in esame prevalgono coltivazioni essenzialmente asciutte, con prevalenza di colture erbacee a ciclo autunno-vernino, essenzialmente graminacee (frumento, sorgo, orzo). Si osserva una scarsissima vegetazione arborea.

Il territorio è stato suddiviso in aree omogenee, per quanto possibile, dal punto di vista ambientale. Su ognuna di queste è stato svolto uno studio interdisciplinare, atto a classificare il biotopo. Questa classificazione si baserà sia sulla quota e l'esposizione del luogo che sull'elenco delle specie vegetali presenti. Trattandosi di aree impoverite a causa soprattutto della forte antropizzazione, del pascolo, della monocoltura, per la classificazione del biotopo si è proceduto per confronto, in bibliografia, con aree meglio conservate con le stesse caratteristiche geografiche, fisiche, chimiche geomorfologiche. Nello sviluppo del lavoro si sono individuati quegli elementi guida che caratterizzano un biotopo. Si sono individuate le piante che occupano un areale le cui caratteristiche fisiche e chimiche siano ben definite e possono quindi essere usate quali specie guida nella individuazione di un biotopo. 

Nelle aree non coltivate si è proceduto alla rilevazione delle specie vegetali presenti. Il riconoscimento delle specie è stato effettuato sul campo con l'ausilio di pubblicazioni tassonomiche universitarie. Si è tenuto conto delle specie a breve ciclo biologico, limitato ad esempio alla stagione umida. Di significativa importanza è stata la conoscenza del territorio per l'individuazione dello spettro corologico dell'area che diventa caratteristica classificativa del biotopo. 

In dette aree non assoggettate all’agricoltura, la presenza di essenze spontanee erbacee ed arbustive sono quelle tipiche del tavoliere pugliese.

Tra le essenze erbacee si rilevano le seguenti piante:

Anagallide (Anagallis arvensiss), Artemisia (Artemisia vulgaris), Borsa del pastore (Capsella bursa pastoris), Farinaccio (Chenopodium album), Cardo (Cirsium), Convolvolo (Convolvolus arvensis), Stramonio (Datura stramonium), Euforbia (Euphorbia spp.), Linaiola (Linaria ulgaris), Malva (Malva spp.), Papavero (Papaver rhoeas), Piantaggine (Plantago lanceolata), Persicaria (Polygonum persicaria), Porcellana (Portulaca oleracea), Pentafillo (Potentilla reptans), Ranuncolo (Ranunculus spp.), Romice (Rumex spp.), Soffione (Taraxacum vulgare), Baciapiedi (Tribulus terrester), Ortica (Urtica urens), Veronica (Veronica persica), Gigaro (Arum italicum), Asfodelo (Asphodelus ramosus), Avena selvatica (Avena fatua), Sonaglini (Briza maxima), Carice (Carex spp.), Gramigna (Cynodon dactilon), Cipero (Cyperus spp.), Spadacciola (Gladiolus segetum), Cipollaccia (Muscari comosum), Cannarecchia (Sorghum halepense), Equiseto (Equisetum arvense).

Tra le essenze arbustive rilevate si citano:

Asparago (Asparagus acutifolius), Biancospino (Crategus oxycantha), Robinia (Robinia pseudoacacia), Rovo (Rubus fructicosus), Ginestra (Spartium junceum), Rosmarino (Rosmarinus spp.), Lavanda (Lavanda spp.), Fillirea (Phillyrea spp.), Oleastro (Olea europea oleaster), Rosa selvatica (Rosa canina).

4. Obiettivi del progetto

Gli obiettivi che si vogliono raggiungere con l’intervento di bonifica sono vari: prima di tutto si mira alla rinaturalizzazione del sito attraverso la simulare o la ricostituzione di un ambiente naturale, un habitat che ospita la massima variabilità di organismi vegetali. Nella scelta delle specie vegetali si sono privilegiate certamente le specie  autoctone, sia arbustive che erbacee evitando le specie arboree in quanto più esigenti in termini di profondità del terreno. Alcune piante hanno una ampia valenza ecologica ed un alto valore biologico, e per questo sono state privilegiate nella scelta.

Altro aspetto da non trascurare è sicuramente la manutenzione dell'area rinaturalizzata; ci sarà l’esigenza di un intervento che preveda una manutenzione ridotta al minimo indispensabile e concentrata nel primo anno di impianto. Un cumulo di foglie morte, qualche cespuglio troppo fitto, un angolo di ortiche, significherà contribuire ad accrescere la naturalità del sito. Favorire la moltitudine di insetti, la varietà di ambienti, rispettare la naturalità del luogo, cercare di "arricchire" in sostanza l'area, aggiungendo particolari, piante e sistemazioni, atte ad aumentare la variabilità ambientale. Ciò comporterà l'insediamento della microfauna che consentirà la nidificazione dei piccoli uccelli insettivori; con il tempo si formeranno fitti cespugli di vegetazione intricata. Questo, oltretutto, non contrasta affatto con l’ornamentalità. Il sito costituirà un verde ornamentale compatibile e favorevole alla fauna, pur essendo solo apparentemente naturale, mentre invece è in larga parte sapientemente costruito esprime una alta ornamentalità e fornisce habitat pressoché ideali all’avifauna.

La presenza di arbusti e  prato costituendo un habitat favorevole, consentirà a molte specie di animali di convivere in uno spazio relativamente ristretto. La variabilità ambientale offrirà  contemporaneamente ampie e differenti possibilità a molteplici organismi interdipendenti.

Di fondamentale importanza quindi è la conoscenza quanto più approfondita delle specie vegetali autoctone, di quelle alloctone ed il loro utilizzo per l’uso ornamentale, oltre alla conoscenza di basi di biologia degli ecosistemi locali. Moltissime piante indigene possiedono un valore ornamentale pari, se non superiore, a quelle esotiche, ma è necessario osservarle con occhio diverso da quello a cui ci si è abituati con i vistosi colori delle piante da vivaio. Le specie vegetali autoctone e le loro cultivar offrono una gamma quasi infinita di possibilità per soddisfare ogni esigenza, sia estetica sia pratica, con il grande vantaggio di adattarsi meglio e più facilmente ad un ambiente ricostruito  e di richiedere quindi minore manutenzione rispetto alle specie di altra provenienza. Questo fa si che non si debba intervenire con trattamenti chimici di controllo per gli insetti fitofagi, attività che contrasta con una gestione autenticamente naturalistica del verde.

Al fine della ricostruzione teorica del Climax si è  proceduto per confronto tra i dati e i parametri raccolti sul luogo da rinaturare ed i dati e i parametri di ecosistemi locali meglio conservati, rilevati da bibliografia. La ricostruzione dell’ambiente, o quantomeno innescare il processo naturale che riporti al climax è l'obbiettivo principale dell’intervento.

5. Criteri di scelta

E' di primaria importanza, nella progettazione dell’intervento come quello in oggetto, considerare l'ambiente in cui è inserito. Il clima, il paesaggio, le tipologie vegetali presenti cambiano molto man mano che ci si sposta lungo la penisola, e la sistemazione del sito dovrebbe integrarsi perfettamente ed in maniera armoniosa in esse. E’ noto inoltre che lo stesso verrà influenzato dal quadro naturale circostante. E' bene quindi valutare tutti gli elementi che compongono il paesaggio limitrofo. Tutto ciò servirà a raggiungere lo scopo di creare qualcosa di armonico. 

E' importante creare un’area che si fonda perfettamente con lo spirito del luogo in modo da non dare adito a "fratture" a forte impatto visivo fermo restando l’obiettivo principale che è quello di bonificare e rinaturalizzare la sede della discarica in disuso.

Da non sottovalutare l’azione del vento che d’inverno aumenta l'effetto del freddo e d'estate  con l’aumento della traspirazione determina notevoli problemi. 

La scelta delle specie erbacee ed arbustive saranno ad alto valore ecologico ed a protezione dagli elementi di disturbo. E' la progettazione vera e propria dell'intervento che tiene conto dell'esistente e cerca di neutralizzare o attenuare quegli elementi che impediscono l'evoluzione naturale verso il climax. L'intervento può comportare: l'impianto di specie pioniere ad alto valore ecologico, la difesa meccanica del suolo. Sarà utili un monitoraggio, a scadenze stabilite, delle conseguenze dell'intervento: percentuale di fallanze, equilibrato rapporto tra le essenze introdotte, eventuale espansione delle stesse, comparsa di individui provenienti da aree adiacenti, e la loro naturale evoluzione.

Il progetto parte da due considerazioni fondamentali: la prima è costituita dalla centralità e dalla visibilità della discarica dimessa, nonchè dal degrado ambientale che produce sul territorio circostante, la seconda è connessa all'uso del suolo e alla disponibilità degli spazi aperti.

L’intervento mira sostanzialmente all’impiego a due tipologie verdi riscontrabili nel paesaggio circostante: le siepi arbustive come riferimento al paesaggio caratterizzato da coltivazioni estensive alternate a frammenti di boscaglia ed i prati stabili come riferimento all'uso dell'avvicendamento nelle culture agricole.

Questa rinaturalizzazione dell’area si costituisce come opera principale di salvaguardia ambientale e di compensazione ecologica, articolata in modo da sviluppare una sua autonomia sia dal punto di vista morfologico che da quello funzionale.

La volontà di voler recuperare l’area dal punto di vista ambientale costituisce un preciso obiettivo da parte dell’amministrazione al fine di attuare un intervento a tutela delle aree di pertinenza e del territorio circostante in tempi piuttosto contenuti.

In sostanza, i principi adottati per la progettazione del verde del sito devono soddisfare contemporaneamente la duplice esigenza dell'ambiente naturale, basandosi soprattutto su di un’ampia e solida conoscenza delle specie vegetali, e la  creazione di spazi cespugliati alternati a quelli aperti, l’impiego e la disposizione degli arbusti e delle specie erbacee perenni ed annuali, le sapienti proporzioni tra le specie sempreverdi e caducifoglie, sono i principi guida alla base del corretto approccio alla progettazione naturalistica di uno spazio verde. 

Una delle emergenze ambientali più dibattute in questi ultimi tempi è la ricerca delle misure per la salvaguardia degli ambienti naturali. Si è ritenuto possibile con il presente intervento trasformare una discarica a cielo aperto che nulla ha di naturale in un’area naturalizzata attraverso l’opera di recupero e ripristino ambientale in modo da consentire l'instaurarsi di un equilibrio sostenibile. Vi sono molti esempi  di interventi analoghi che hanno la duplice funzione di favorire e rafforzare l'esistenza della flora spontanea e della fauna.

Negli anni dovrà rappresentare un ambiente vario, che offra molte e diverse fonti di cibo (insetti, semi, frutti), rifugio (cespugli, siepi, rampicanti), con differenziate situazioni, ricco di piante indigene nei diversi strati vegetazionali; un ambiente che simuli in pratica l’habitat multivariato.

Per la scelta delle essenze si privilegeranno quelle specie già presenti nei dintorni, o in biotopi meglio conservati con le stesse caratteristiche fisiche, che costituiscono il più delle volte il residuo della comunità vegetale originaria eliminata nel passato per usi antropici del suolo. Si sono individuate e scelte piante pioniere che devono essere in grado di sopravvivere su terreni impoveriti a basso franco di coltivazione ed esposti a forte irraggiamento solare dovuto all'assenza di copertura arborea, siccità prolungata nel periodo estivo, sbalzi di temperatura, chimismo alterato del suolo. Accanto a queste si impiegheranno specie ad alto valore ecologico: abbondante produzione di bacche, di frutti o di semi e che nello stesso tempo instaurino o agevolino quel processo di ricrescita di vegetazione spontanea senza ulteriori interventi umani, prendendo la strada, di quel lentissimo processo naturale che porta allo status di "climax" locale.

6. Interventi da eseguire

L’intervento di sistemazione del sito si inserisce nella fase progettuale seguente la copertura della discarica con materiale isolante, sistemazione di idoneo strato drenanate ed il successivo riporto di terreno agrario per un’altezza di cm100 su tutto il sito. Si provvederà a trasportare circa  62.000 mc di terreno vegetale. Appare ovvio che la qualità del terreno riportato è fondamentale per il buon risultato finale della rinaturalizzazione, ma è anche chiaro che detti quantitativi di terreno vegetale di buona qualità non sono facilmente reperibili sul mercato. Da non trascurare la sistemazione superficiale del terreno che dovrà avere una pendenza sui due lati dello 0,5%. Infatti la regimentazione delle acque di superficie è spesso indispensabile alla riuscita del recupero ambientale. La si realizza con la regolarizzazione delle pendenze e con la creazione di vie di raccolta per interrompere i ruscellamenti che, se lasciati liberi di percorrere traiettorie perpendicolari alle linee di quota, raggiungono velocità e portate destabilizzanti.

La scelta delle essenze cade quindi su piante autoctone che hanno le caratteristiche di essere sufficientemente rustiche e poco esigenti, che bene convivono con piante a più alto valore ecologico. Anche l’equilibrio tra gli spazi cespugliati alternati a quelli aperti, l’impiego e la disposizione degli arbusti e delle specie erbacee perenni ed annuali, seguiranno le sapienti proporzioni tra le specie sempreverdi e caducifoglie. La scelta è stata limitata ad un numero contenuto di essenze in quanto nel terreno di riporto naturalmente saranno presenti semi, rizomi e parti di piante che daranno origine a nuove piante, oltre alla naturale disseminazione anemofila e ornitofila che farà il resto.

Per le essenze erbacee ci si è orientati verso un miscuglio di graminacee, brassicacee e leguminose al fine di equilibrare l’intervento con essenze, di cui di seguito si danno brevi cenni botanici. Il miscuglio avrà la seguente composizione: 

· Festuca arundinacea 


60%;

· Festuca ovina



15%;

· Lolium perenne



15%;

· Cynodon dactylon


5%

· Achillea millefolium


2%;

· Malva sylvestris



2%;

· Chrisanthemum leucanthemum

0,2%;

· Daucus carota



0,1% ;

· Galium mollugo



0,1%;

· Valium verum



0,1%;

· Leontodon autunnalis


0,1%;

· Pimpinella saxifraga


0,1%;

· Plantago lanceolata


0,1%;

· Salvia pratensis



0,2%;

La Festuca arundinacea è una pianta perenne molto robusta e vigorosa, forma densi cespugli su pascoli, lungo fiumi, principalmente su terreni umidi ma vegeta bene anche su terreni asciutti. Ha una radicazione molto profonda e va utilizzata in combinazione con altre essenze.

La Festuca ovina è una pianta perenne a foglia molto fine, indicata sia per luoghi asciutti che aridi e soleggiati. Cresce bene anche in terreni poveri. Ha una radicazione profonda e va utilizzata in combinazione con altre essenze.

Il Lolium perenne è una pianta pregiata da foraggio ma è utilizzata per prati erbosi per la sua calpestabilità. Germina molto velocemente ed è quindi di pronto effetto (start-up) anche per le rigenerazioni. Ama terreni fertili e freschi e va utilizzata con altre essenze.

Il Cynodon dactylon, comunemente chiamata gramigna, è una pianta perenne rizomatosa per terreni caldi, aridi e asciutti. Usata per fissare argini, scarpate e zone sabbiose mobili. Molto calpestabile.

La Achillea millefolium è una composita che si distingue subito dalle Ombrellifere, con le quali i non botanici potrebbero confonderla, esaminando i suoi piccoli fiori, che in realtà sono dei capolini, e dal fatto che i loro comuni peduncoli non partono da uno stesso punto sul fusto principale. Da maggio alla fine dell'autunno fioriscono le sue false ombrelle bianche, talora rosse, lungo le strade, le ferrovie, nei terreni incolti, nei coltivi, nelle sodaglie. 

La Malva sylvestris 2% è una pianta erbacea perenne, con fusto ramificato alto fino a 100 cm, foglie palminervie, lobate, unite al fusto da lunghi piccioli. Fiori grandi, ascellari, di colore rosa-violaceo, con 5 petali. Il frutto è un poliachenio;

Si è calcolato un impiego di 200 kg/Ha di semi. Il miscuglio è stato composto tenendo conto di tutti i fattori intrinseci ed estrinseci di cui si è relazionato; il lolium avrà solo la funzione di start-up in quanto successivamente sarà sopraffatto dalle altre essenze. 

Si è progettato un rapporto di copertura tra gli spazi cespugliati e quelli aperti (prato) pari a 1:5. ciò significa che su di una superficie totale di mq 61.434, si coprirà una superficie di mq 51.195 a prato e mq 10.239 a cespugli. 

La porzione delle vecchie scarpate, pari a mq 12.111, non saranno oggetto di movimento terra, pertanto la semina a spaglio potrebbe avere un risultato non soddisfacente. Si ritiene di poter utilizzare il sistema della idrosemina. Il principio adottato è quello di intervenire lanciando con cannoni idraulici (anche a grandi distanze) una miscela di semi, acqua, sostanze collanti biodegradabili, concimi minerali e organici, nonchè additivi (idroretentori, cellulosa, terricciati, ecc.). Il periodo d’intervento sarà autunnale.

La piantagione delle essenze sarà realizzata in modo da garantire una copertura omogenea del sito concentrando la piantagione in alcuni punti a macchie, e lasciandole più rade in altre al fine di simulare una paesaggio naturale.

Per la copertura arbustiva si sono individuate le seguenti essenze di cui di seguito si elencano brevi caratteristiche botaniche; la percentuale indica l’incidenza in superficie della specie sulla superficie totale arbustiva ed tra parentesi sono segnate il numero di piantine a mq da trapiantare.

· Biancospino (Crategus oxycantha)


15% - (2 piante/mq);

· Robinia (Robinia pseudoacacia)



20% - (2 piante/mq);

· Ginestra (Spartium junceum)



20% - (3 piante/mq);

· Rosmarino (Rosmarinus spp.)



15% - (4 piante/mq);

· Asparago selvatico (Asparagus acutifolius)

10% - (4 piante/mq);

· Fillirea (Phillyrea spp.)




20% - (2 piante/mq).

Un arbusto che esemplifica le molteplici valenze di una pianta della flora spontanea mediterranea  è il biancospino Crataegus spp.: la fitta vegetazione spinosa offre siti ideali per la costruzione di nidi; le foglioline sono apprezzate da innumerevoli specie di insetti senza che la pianta peraltro ne risenta sensibilmente; i bianchi fiori dal delicato profumo sono visitati dalle api e da molti altri insetti, mentre coprono ed ingentiliscono esteticamente tutto il cespuglio; le rosse e belle bacche autunnali offrono cibo agli uccelli. Inoltre la pianta cresce facilmente senza cure ed è resistente a molte malattie e parassiti.

La robinia è una piante arbustiva od arborea appartenente alla famiglia delle Leguminose, con foglie imparipennate, stipole ridotte a robusti aculei, fiori in grappoli ascellari bianchi rosei o giallognoli, indigena delle zone montuose orientali degli Stati Uniti, ma ormai larghissimamente diffusa anche in Europa ove i primi semi furono portati nel 1601. In Italia cresce rigogliosamente dal livello del mare sino al Castanetum arrivando a dare fusti alti 20m con diametro di 50cm. E' usata per consolidamento dei terreni franosi, per alberature e per costituire veri e propri boschi, governati per lo più a ceduo. I fiori bianchi odorosi sono ricercati dalle api e trovano pure impiego in profumeria, le foglie sono eduli e servono per foraggio dei conigli, la corteccia dà una tintura gialla e fibre rustiche per legature e stuoie. 

La ginestra è un arbusto eretto che da un fusto unico si apre in numerosi rami flessibili che portano le foglie e i fiori; il frutto è un legume contenente 4-5 semi scuri. Queste piante, diffuse in ambienti diversi, dai litorali alle alture aride, dai terreni incolti ai bordi delle strade, hanno in comune una fioritura molto appariscente, una vera cascata di fiori, generalmente gialli, ma anche di colori diversi per le varie cultivar vivaistiche di Cytisus. Viene usata dall’industria farmaceutica per le sue proprietà farmacologiche: elevato contenuto in sparteina, un alcaloide responsabile dei sintomi dell’intossicazione, consistenti in nausea, vomito, diarrea, dilatazione delle pupille, salivazione, sudorazione e vertigini.

Il rosmarino è un arbusto sempreverde appartenente alla famiglia delle Labiate. E’ una pianta un tempo caratteristica delle zone mediterranee, dove cresce spontaneamente mentre oggi si trova ormai dappertutto. È un arbusto alto circa due metri, dotato di molti rami affastellati, con foglie piccole, lineari, di colore verde scuro e argenteo nella pagina inferiore. I fiori sono azzurrini o violetto chiaro e sbocciano in gruppi ascellari in diverse stagioni dell'anno, a secondo del clima. L'odore è intenso d'incenso e canfora, il sapore aromatico, astringente; viene utilizzato come pianta officinale.

L'asparago selvatico è una pianta erbacea vivace, fornita di un corto rizoma sotterraneo e di radici carnose; dal rizoma, in primavera, sorgono i giovani germogli detti turioni, cioè gli asparagi commestibili. I turioni che non vengono raccolti si sviluppano in fusti molto ramificati alti fino a due metri, conferendogli un aspetto cespuglioso e suffrutticoso con i tralci lunghissimi e intrecciatissimi. Le foglie sono ridotte a semplici scaglie: quelle che sembrano foglie sono in realtà dei rametti trasformati rigidi e pungenti detti cladodi. Da luglio a settembre appaiono minuscoli fiori di forma campanulata a sei petali bianchi listati di verde e, più tardi, le bacche che, una volta mature, sono quasi nere e contengono nella loro polpa alcuni semi.

La fillirea è una pianta spontanea diffusa in tutto il bacino del mediterraneo, rappresenta uno degli elementi caratterizzanti la macchia mediterranea. Oltre che in forma spontanea la fillirea è stata abbondantemente usata, potata e costretta in forme ornamentali, nella sapiente costruzione dei giardini del XVII sec. Ancora oggi è utilizzata come forma ornamentale non potata ma come albero singolo a cui è consentito di crescere liberamente. La sua ampia diffusione è favorita dalla sua grande adattabilità, cresce infatti sulla maggior parte dei suoli e non viene danneggiata dall'inquinamento atmosferico. Si presenta come un alberello rotondeggiante con foglie scure, sempreverdi, lucide e con denti smussati nella pagina inferiore. Da marzo a giugno sbocciano i piccoli fiori bianco verdastri che si trasformeranno poi in arrotondati frutti prima porpora e successivamente neri.

Per quanto riguarda la distribuzione delle essenze arbustive sulle scarpate del sito, verrà privilegiata la scelta di arbusti di dimensioni più contenute come l’asparago, la ginestra e il biancospino.

Per quanto riguarda la piantagione, il periodo ideale dipende da due parametri fondamentali: la persistenza delle foglie e la possibilità di irrigazione. Per quanto riguarda il primo aspetto, le specie sempreverdi si piantano in settembre-ottobre oppure in marzo-aprile, quelle decidue si pongono a dimora in inverno. Siccome l’ambiente in cui verrà realizzata la piantagione di arbusti è asciutto è opportuno intervenire in condizioni favorevoli di umidità del terreno. Pertanto il periodo ideale per realizzare l’impianto è quello che autunnale (ottobre-novembre).

Innanzitutto occorre procedere con la formazione del letto di semina. La struttura del terreno è molto importante (si tenga conto che le essenze erbacee da seminare dovranno rimanerci per parecchi anni). Successivamente il terreno verrà prima sistemato superficialmente con una pendenza dello 0,5% e poi preparato alla semina con una leggera fresatura.

Una volta preparato il terreno si potrà procedere con la semina con idonea seminatrice sulla porzione in piano, che sarà realizzata con 2 passaggi, prima in senso verticale e poi in senso orizzontale, facendo particolare attenzione all’uniformità della distribuzione. Le scarpate saranno seminate a mano. La semina dovrà prevedere, come già detto, una dose di circa 200 chilogrammi ad ettaro determinata tenendo conto del tipo e della purezza della semente. Al fine poi di aumentare il contatto tra i semi ed il terreno si interverrà con una leggera rullatura.

La semina del prato sarà effettuata immediatamente dopo il trapianto delle essenze cespugliose.

7. Conclusioni

La buona riuscita dell’intervento di rinaturalizzazione sarà legata all’attenzione che si avrà nella realizzazione della stessa con particolare riguardo al periodo di intervento.

Il risultato sarà la dimostrazione di come una discarica che ha la caratteristica di un forte impatto ambientale sul territorio può essere trasformata in un sito naturalizzato. Gli enti interessati, Regione, Provincia, Comune, unitamente all’Università, potranno patrocinare azioni di divulgazione del progetto di rinaturazione quale risultato da replicare sul territorio in un momento in cui la problematica dei rifiuti è fortemente sentita. Le scuole, potranno organizzare visite naturalistiche dove si potranno mostrare i risultati e la riambientazione della flora mediterranea nonché della fauna sia stanziale che di passaggio. Utile potrebbe essere l’ipotesi di affidamento del sito, una volta rinaturalizzato ad un ente o ad una associazione per la gestione, con un notevole ritorno per l’amministrazione in termini di immagine.

Caserta, ottobre ’01

Dott. Agr. Ciro Costagliola
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1,0239
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20.478.000

4
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in campo e messa a dimora)

n/Ha

2500

1,0239

3.500

8.959.125
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Kg/Ha

200

6,1434

20.000

24.573.600

6

Semina

Ha

6,1434

1.200.000

7.372.080

7

Idrosemina scarpate preesistenti (compreso semi)

Ha

1,2111

23.000.000

27.855.300

TOTALE 

96.610.185
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		RINATURALIZZAZIONE DELLA DISCARICA DISMESSA

		n. ordine		INDICAZIONE DEI LAVORI		Unità di misura		Quantità unitarie		Quantità		PREZZO UNITARIO		IMPORTO TOTALE

												Lire		Lire

		A)		RINATURALIZZAZIONE

		1		Sistemazione superficiale (pendenza 0,5%)		Ha				6.1434		800,000		4,914,720

		2		Fresatura		Ha				6.1434		400,000		2,457,360

		3		Fornitura piantine		n/Ha		2500		1.0239		8,000		20,478,000

		4		Piantagione (apertura buche, trasporto piantine

				in campo e messa a dimora)		n/Ha		2500		1.0239		3,500		8,959,125

		5		Acquisto semi		Kg/Ha		200		6.1434		20,000		24,573,600

		6		Semina		Ha				6.1434		1,200,000		7,372,080

		7		Idrosemina scarpate preesistenti (compreso semi)		Ha				1.2111		23,000,000		27,855,300

				TOTALE										96,610,185

				Caserta, ottobre 2001

						IL TECNICO

						Dott. Agr. Ciro Costagliola
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